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LISTAT, in un documento pubblica- 
to il 3 giugno,[1] ha ricostruito l'an- 
damento provvisorio dell’occupazio- 


‘ ne in Italia, registrando i primi effet- . 


ti della crisi socioeconomica innescata 
dall'emergenza COVID-19. In due me- 
si di confinamento, e di blocco parzia- 
le della produzione, i disoccupati sono 
diventati complessivamente 400.000 
in più. Terminato il blocco della pro- 
duzione, il trend non accenna affatto 
a cambiare ed in tre mesi si è giunti 


a perdere 497.000 posti di lavoro nel 
complesso. A questo si aggiunge un al- 
tro dato: quello sul tasso di inattività 


che è aumentato in misura preoccu- 
pante. pi 
Venendo ai numeri, ad aprile 2020 
la disoccupazione è 
274.000 unità; aumento di per sé a- 
nomalo come andamento mensile, ma 
del tutto comprensibile vista la situa- 
zione di lockdown. A patire maggior- 
mente la congiuntura sono i preca- 
ri con 129.000 unità in meno. La ca- 


aumentata di 


tegoria dei precari ha al suo interno 
una sottocategoria di soggetti in una 
situazione ancora più sfavorevole: le 


donne, categoria tra le più colpite con 
143.000 unità in meno. Gli uomini, | 


dal canto loro, hanno perso 131.000 
unità lavorative. Anche le partite IVA 
sono in sofferenza: meno 69.000! 
Questo è un dato complesso da ana- 


lizzare in quanto non si tratta di soli ` 
‘artigiani o liberi professionisti (avvo- 


cati, ingegneri, commercialisti, ecc.). 
Specialmente negli ultimi tre lustri, 
le partite IVA sono diventate un mo- 
do per contrattualizzare forme di pre- 
cariato “innovativo”, scaricando gli o- 
neri della prevenzione sul “prestato- 
re d'opera” che ricopre praticamente 
il ruolo di un impiegato, ma senza il 
vantaggio di rientrare in un contratto 
collettivo nazionale. 

Nel commento dell’ISTAT a questo 
andamento si legge: «Il tasso di disoc- 


cupazione in soli due mesi diminuisce ` 


di quasi tre punti percentuali e quel- 
lo di inattività aumenta in misura a- 
naloga. Le tendenze rilevate ad apri- 


-le nel mercato del lavoro coinvolgo- 
no entrambe le componenti di genere 
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e tutte le classi d’età». Il calo del tas- 
so di disoccupazione (fig. 1) appare un 
po’ anomalo se non si mettono in ordi- 
ne i dati e, soprattutto, se non si spie- 
ga come vengono conteggiati gli occu- 
pati, i disoccupati e gli inattivi. 

Gli occupati vengono definiti attraver- 


‘so una parametrizzazione standard 


dell’International Labour Office (ILO) 
che li classifica come: 


www.umanitanova.org - uenne_redazione@federazioneanarchica.org - 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta I 


e individui di 15 anni e più che, nella 
settimana di riferimento, — 

e hanno svolto almeno un'ora di lavo- 
ro in una qualsiasi attività che preve- 
da un corrispettivo monetario o in na- 
tura; | Me 

e hanno svolto almeno un'ora di lavo- 
ro non retribuito nella ditta di un fa- 
miliare nella quale collaborano abi- 
tualmente; 


I disoccupati (o in cerca di occupazio- 
ne) comprendono invece le persone 
non occupate tra i 15 ei 74 anni che: 

e hanno effettuato almeno un’azione 
attiva di ricerca di lavoro nelle quat- 
tro settimane che precedono la setti- 
mana di riferimento e sono disponi- 
bili a lavorare (o ad avviare un'’attivi- 
tà autonoma) entro le due settimane 


successive; 
Continua a pag. 2 
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e inizieranno un lavoro entro tre mesi 
dalla settimana di riferimento e sareb- 
bero disponibili a lavorare (o ad avvia- 
re un'attività autonoma) entro le due 
settimane successive, qualora fosse 
possibile anticipare l’inizio del lavoro. 
Gli inattivi (o non forze di lavoro) 
comprendono le persone che non fan- 
no parte delle forze di lavoro, ossia 
. quelle non classificate come occupate 
o disoccupate. 

Sono definizioni che tracciano un qua- 
dro abbastanza disarmante: in prati- 
ca, un soggetto che lavora un giorno 
alla settimana risulta a tutti gli effet- 
ti occupato. Questa modalità di distin- 
zione non dice ovviamente che una 
persona lavorante per qualche ora al 
mese non riesce a guadagnare abba- 
stanza per sostenersi. Cè quindi di- 
screpanza fra il li- 


vello di occupazio- . “Con ciò non ci si riferi- 
sce al portato positivo 
di una piena occupa- 
zione per curare il ma- 
lessere sociale ma sem- 
plicemente al fatto che 
la società, così come la 
tengono nella debita | percepiamo, è fondata 
sul consumo” 


ne così inteso ed il li- 
vello di reddito suf- 
ficiente al manteni- 
mento di un teno- 
re di vita decoroso. 
È uno scarto non di 
poco conto se non si 


considerazione en- 

trambi i dati. Que- 

sto è un nodo cen- ` 
trale nel dibattito politico nazionale, 
soprattutto quando viene affrontato a 
comparti stagni, tenendo in luce il da- 
to occupazionale e adombrando quel- 
lo reddituale. Alla fine, però, è il reddi- 
to che conta davvero nella bilancia dei 
consumi. Il dato in termini di “posti di 
lavoro” è quindi qualcosa di assai in- 
certo e fumoso, facilmente manipola- 
bile con piccoli interventi mirati: ba- 
sta un programma di finanziamento ai 
comuni per garantire alcune. giorna- 
te di lavoro ben diluite nel tempo agli 
LSU e, con una manciata di euro, spo- 


stare il numero degli occupati di cen- - 


tinaia di unità per Regione e sbandie- 
rare una crescita occupazionale “da- 
ti alla mano!”. Eppure, il ridimensio- 


‘namento della disoccupazione è dato 


soprattutto dal restringimento del nu- 
mero totale di persone che hanno cer- 
cato lavoro, con il relativo incremento 


delle persone inattive (fig. 2). Si con- 


figura un classico gioco a somma zero 
secondo cui non può crescere un para- 
metro senza che gli altri ne risentano. 
Per far fronte all'emergenza da CO- 
VID-19, il decreto legge 18/2020 (det- 
to ‘Cura Italia’), convertito in L. 24 a- 
prile 2020 n. 27, prevede misure a so- 
stegno del lavoro, attraverso la cor- 
responsione di trattamenti di inte- 
grazione a decorrere dal 23 febbraio 
2020. In virtù della definizione prece- 
dentemente fornita, chi si trova a be- 
neficiare di tali mi- 
sure di sostegno per- 
mane nella condi- 
zione di occupato. 
Quindi, come prece- 
dentemente ` osser- 
vato, c'è la tendenza 


to di occupazione in- 
vece di tentare di ra- 
gionare sul significa- 
to sociale del lavoro. 


Con ciò non ci si ri- - 


ferisce al portato positivo di una pie- 
na occupazione per curare il malesse- 
re sociale ma semplicemente al fatto 


che la società, così come la percepia- . 


mo, è fondata sul consumo. Piaccia o 
meno, per essere un soggetto social- 
mente attivo si deve poter consumare 
ma, da tutto quanto finora osservato, 
il dato occupazionale non attiene alla 
sussistenza di alcuni occupati. 

Questo cortocircuito dovrebbe far 
ragionare sulle contraddizioni nel- 
le quali siamo immersi. Il tema delle 
ore lavorate dagli occupati rappresen- 
ta un aspetto dell’evoluzione del mer- 


a garantire il concet- 
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Figura 3. OCCUPATI 


cato del lavoro che, fra trasformazio- 
ni contrattuali (leggi precarizzazione), 
mutamenti produttivi (industria 4.0, 
automazione e intelligenza artificiale) 
e crisi sempre più violente e ravvici- 
nate, è diventato un’arena per scontri 
senza quartiere. 

In un recente arti- 
colo pubblicato sul- 
le nostre pagine,[2] 
si analizza la com- 
plessa relazione fra 
crescita occupazio- 
nale, ore di lavo- 
ro e reddito: gli esiti 
non sono dei più feli- 
ci, in quarito non so- 
lo le ore complessi- | 
ve di lavoro produttivo diminuiscono 
negli anni ma, aumentando il nume- 
ro di posti di lavoro a parità di ore la- 
vorative annue, si ha un aumento del 
part-time, con relativo calo della retri- 
buzione e incertezza del posto di lavo- 
ro. Questo dato, unito ai parametri u- 
tilizzati per conteggiare gli occupa- 
ti, fornisce una visione che non riesce 
a dare un quadro corrispondente al- 


la realtà e non descrive correttamen- 


te né il fenomeno occupazionale né la 
reale situazione di povertà del paese. 
Se, per ipotesi, si considerassero oc- 
cupati solo quelli in grado di estrarre 
dal proprio lavoro il reddito sufficien- 
te per mantenere se stessi, al di là del- 
la soglia di povertà, ci troveremmo da- 


vanti a una situazione ben diversa ri- 


spetto a quella che viene delineata dai 
grafici qui mostrati. 

Si badi bene che i parametri usati 
dall'ISTAT, derivanti dagli standard 


ILO, tengono dentro in maniera im- 


plicita il lavoro sommerso, quando si 
parla di “qualsiasi attività che preveda 
un corrispettivo monetario o in natu- 
ra”. Si va anche oltre quando si distin- 
guono le categorie occupazionali in: . 

e Occupati dipendenti permanenti o 


a tempo indeterminato: occupati con 


un rapporto di lavoro dipendente, re- 


“disponiamo di 
che sembrano più una 
foglia di fico che na- 
sconde le vergogne di 
un sistema impostato 
sull’impoverimento e li di subordinazio- 
‘la disuguaglianza” 
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Media mobile a tre mesi 


golato o meno da contratto, per il qua- 
le non è definito alcun termine. 

e Occupati dipendenti a termine: oc- 
cupati con un rapporto di lavoro di- 
pendente, regolato o meno da contrat- 
to, per il quale è espressamente indi- 
cato un termine di 
scadenza. 

e Occupati indipen- 
denti: coloro che 
svolgono la propria 
attività © lavorativa. 
senza vincoli forma- 


dati 


ne. Sono compresi 
imprenditori, liberi 
professionisti, lavo- 
ratori autonomi, co- 


adiuvanti nell’azienda di un familiare 


(se prestano lavoro nell'impresa sen- 
za il corrispettivo di una retribuzione 
contrattuale come dipendenti), soci di 
cooperativa, collaboratori (con e sen- 


‘ za progetto) e prestatori d’opera occa- 


sionali. 

Siamo davanti a una situazione abba- 
stanza grave: da un lato, è evidente 
un progressivo impoverimento della 
società; dall’altro, disponiamo di da- 
ti che sembrano più una foglia di fico 


‘ che nasconde le vergogne di un siste- 


ma impostato sull’impoverimento e la 
disuguaglianza e che sono ben lontano 
dall'analizzare la situazione di un pae- 
se in seria difficoltà. 


NOTE 


[1]. Il documento ISTAT è reperi- 
bile qui: https://www.istat.it/it/fi- 
les//2020/06/CS_Occupati_disoc- 
cupati APRILE_2020.pdf. 

[2]. Gennaro Montuoro, Automazio- 
ne, robotica e intelligenza artificia- 
le cambieranno per sempre il lavo- 
ro (che non c'è), in Malanova, a. 0, 
giugno 2020, disponibile al seguen- 
te URL: http://www.malanova.info/ 
wpcontent/uploads/2020/06/MA- 


LANOVA_ ZERO .pdf. 
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PROSPETTIVE DI UNA CRISI ANNUNCIATA 


ANDARE OLTRE IL CAPITALISMO 


La pandemia COVID-19, con i proces- 
si infettivali in via di esaurimento in I- 


talia ed in altri paesi, ma in pieno svi-. 
luppo in molti altri nel mondo, ha por- 


tato con sé l’evidenza dei limiti strut- 
turali del capitalismo. Limiti ovvia- 


mente intesi come capacità di soddi- 
sfare i bisogni umani in generale e non ` 


come capacità di arricchire a dismisu- 
ra pochi a spese della grande maggio- 
ranza dell'umanità: da questo punto 
di vista il capitalismo funziona benis- 
simo e difficilmente si potrebbe pen- 
sare a qualcosa di più efficiente, an- 


che se come suol dirsi al peggio non 


c'è mai fine. 

Com'è noto, la pandemia ha compor- 
tato quasi ovunque politiche di chiu- 
sura di gran parte delle attività eco- 
nomiche ritenute non indispensabili e 
molte di queste, anche nella cosiddet- 
ta Fase Due, riapriranno a regime ri- 
dotto di funzionamento, quelle che se 
lo potranno permettere, ovviamente, 
dato che è assai probabile la chiusu- 
ra definitiva di molte di esse ed, anzi, 
molte attività hanno già chiuso i bat- 
tenti. I dipendenti di queste sono an- 
dati ed andranno ad ingrossare le fi- 


la dei disoccupati, insieme a molti dei 


loro piccoli “datori di lavoro”, alle tan- 
te attività individuali ed ai tanti altri 
lavoratori dipendenti licenziati dalle 
tante aziende che riprendono le attivi- 
tà a regime ridotto quindi, mantenen- 
do in attività solo una parte della for- 
za lavoro in carico prima della pande- 
mia. 8h i 

La situazione generale è stata descrit- 
. ta ad inizio mese di Giugno dal soli- 
` to rapporto ISTAT che ha descritto la 
‘situazione all’Aprile 2020 e che è sta- 
to analizzato nell’articolo precedente. 
Qui, invece, proveremo a fare consi- 
derazioni più generali, anche nel sen- 
so che la situazione che descriveremo 


le una riserva di ca- 


prescinde dalle specificità di ogni sin- 
golo paese. 

Innanzitutto, come dicevamo, il capi- 
talismo è una notevole macchina pro- 


duttrice di diseguaglianza: da que- 


sto punto di vista, le cosiddette “crisi” 
non sono effettivamente tali in un’ot- 
tica sistemica ma, al contrario, un mo- 


mento di sviluppo delle disuguaglian- 


ze stesse oltre il livello precedente. 
Cominciamo a vedere le cose dal pun- 
to di vista degli imprenditori piccoli 
e medi: le crisi economiche tutte — e 
tanto più quelle di grossa portata co- 
me questa che vede e soprattutto ve- 
drà amplificati i vari effetti locali dal 
suo carattere internazionale — sono 
l'occasione per l’innesco dei processi 
di concentrazione aziendale. 

Facciamo un esempio banale, ma che 
può essere facilmente esteso alle at- 


tività economiche di ogni altro gene-. 


re: le palestre. Buona parte di esse 
non hanno già da ora riaperto e mol- 
te stanno svendendo i macchinari, in 
quanto le notevoli ‘ 
restrizioni imposte 
dai vari decreti sulla 
riapertura rendereb- . 
bero del tutto insuf- 
ficienti, per non di- 
re negativi, i margini 
di guadagno. Hanno 
riaperto solo quelle 
che hanno alle spal- 


pitale tale da potersi 
permettere un perio- 
do ad introiti ridotti, 
con l’obiettivo di at- 
trarre i clienti delle palestre chiuse e, 


te” 


sul medio periodo, di restare sul mer- - 


cato in un regime di concorrenza ri- 
dotta ed eventualmente acquistare il 
controllo delle palestre dismesse, ria- 
prendole sotto il loro marchio, inglo- 


bando eventualmente gli ex proprieta-. 


ri come dipendenti. Come dicevamo, 


‘ l'esempio è facilmente generalizzabi- 
le a tutte le attività economiche ed in- 


“il capitalismo è è una no- 
tevole macchina produt- 
trice di diseguaglianza: 
da questo punto di vista, 
le cosiddette “crisi” non 
sono effettivamente ta- 
li in un’ottica sistemica 
ma, al contrario, un mo- 
mento di sviluppo del- 
le disuguaglianze stesse 
oltre il livello preceden- 


dica in prospettiva una ulteriore pro- 


letarizzazione di fasce del ceto medio. 
Ragioniamo adesso dal punto di vista 
dei lavoratori dipendenti o di quei la- 


voratori autonomi paragonabili ai pri- 


mi per fasce di reddito. Come si è vi- 


sto dai dati ISTAT, la crisi sta colpen- 


do fortemente anche loro, sia perché 
in molti hanno perso il lavoro sia per- 
ché il loro reddito è diminuito sensi- 
bilmente: si pensi, per fare solo due e- 
sempi, a chi ora si aspetta come reddi- 
to la Cassa Integrazione Guadagni ed 
a chi, lavoratore formalmente autono- 
mo, ha visto ridurre le richieste delle 
sue prestazioni d’opera. 

La cosa, purtroppo, pare sia solo all’i- 
nizio: la diminuzione del reddito cir- 
colante porterà all’innescarsi a livello 
macroeconomico del fenomeno della 
“(de)moltiplicazione”  keynesiana.[2] 
In altri termini, la diminuzione del- 
le commesse dovuta al decremento 


dei consumi da parte di chi non può - 
più spendere come in precedenza, ri-' 


schia di innescare 
meccanismi a casca- 
ta — le attività pro- 
duttive messe in cri- 
si da questa contra- 
zione delle richieste 
di beni e servizi rea- 
giranno con ulterio- 
ri licenziamenti (se 
non addirittura ve- 
re e proprie chiusure 
con la perdita gene- 


lavoro), la qual cosa 

innescherà ulterio- 
ri effetti demoltiplicativi, i quali por- 
teranno ad ulteriore perdite di reddi- 
to, ecc. Il tutto in uno scenario di upe- 
conomia da lungo tempo globalizzata, 
per cui i fenomeni demoltiplicativi de- 
scritti non restano rinchiusi all’inter- 
no dei singoli paesi ma, al contrario, si 
allargheranno a livello internazionale, 
per cui verrà fortemente meno, anche 
dal punto di vista dei singoli esseri u- 


redditi di esistenza 


e la gratuità de sud- 


ralizzata dei posti di- 


mani, la scelta estrema dell’emigra- 
zione in cerca di un lavoro che starà 
contraendosi un po’ ovunque. 


‘ Le prospettive che si vedono per il fu- 


turo della gran parte. dell'umanità, 
salvo quella piccola fetta che si avvan- 
taggerà dei fenomeni di concentrazio- 
ne aziendale, non sono pertanto affat- 
to rosei: questo scenario è quello che, 


in tutto il mondo, ci toccherà affron- 


tare a brevissimo, volenti o nolenti. In 
che modo? | 

Restando all’interno della logica del 
capitalismo, ci sarebbe la prospettiva 
di riuscire ad ottenere politiche di re- 
distribuzione del reddito in un'ottica 
keynesiana. In termini concreti, uti- 
lizzare il reddito delle fasce sociali ric- 
che per finanziare forme di assisten- 
za al reddito della stragrande maggio- 
ranza dell'umanità | 
sia dirette — tramite 


o similari — sia indi- 
rette — allargamen- 
to dei servizi sociali 
con la formazione di 
nuovi posti di lavoro 


detti servizi. 

Questo, appunto, co- 
me' dicevamo, re- 
stando all’interno della logica del ca- 
pitalismo e delle sue storture che, co- 
me si è visto, le politiche di stato socia- 
le dei “trent'anni d’oro” hanno saputo 
tamponare solo temporaneamente e 
solo fin quando i rapporti di forza e- 
rano relativamente favorevoli, venen- 
do facilmente e velocemente meno ap- 
pena le classi dominanti hanno ripre- 
so il controllo della situazione lascian- 
do nuovamente libero sfogo ai loro 
“spiriti animali”.[3] Ragionando inve- 
ce nell’ottica di un superamento defi- 
nitivo del dominio dell’uomo sull’uo- 
mo, occorrerebbe invece approfittare 
della situazione per riproporre a livel- 
lo di massa una destrutturazione radi- 


- cale del sistema economico attuale in 


“le classi dominanti han- 
«no sempre ceduto qual- 
cosa del loro potere so- 
lo quando hanno avuto 
paura di perderlo com- 
pletamente. Questa co- 
sa Malatesta la espresse 

ti 


direzione di una società autogestiona- 


ria, basata economicamente sul prin- 


cipio lucreziano “da ognuno secondo 
le sue possibilità, ad ognuno secondo 
i suoi bisogni” evitando la trappola i- 
deologica marxista della “fase di tran- 
sizione” la quale, oramai è certo, è so- 
lo un meccanismo di riproduzione del 
presente stato di cose. 

In realtà, però, la strada effettivamen- 
te praticabile è solo quest’ultima: le 
classi dominanti hanno sempre ce- 
duto qualcosa del loro potere solo 


“quando hanno avuto paura di perder- 


lo completamente. Questa cosa Mala- 
testa la espresse brillantemente nel- 
le pagine di questo stesso giornale: i 
riformisti, quando hanno apparente- 


| mente successo, è solo perché i rivolu- 


zionari hanno raggiunto una forza ta- 
le da far seriamen- 
te temere un supera- 
mento radicale della 
società presente.[4] 

L'interesse generale 
delle classi domina- 
te, pertanto, è dare 
fiato e gambe ad una 
lotta che abbia come 


davvero diversa e 


| possibile, che superi. 
questo gioco al massacro che è la so- 


cietà presente, la società gerarchica. 


NOTE 


tl SAR pare i takit/itih 


les//2020/06/CS_Occupati_disoc- 


cupati APRILE_2020.pdf. 
[2] https://it.wikipedia. Org willy 
Moltiplicatore_keynesiano 
[3] http://www.treccani.it/ ld 
dia/spiriti-animali_(Dizionario-di-E- 


‘conomia-e-Finanza)/ 


[4] MALATESTA, Errico, Le ie Vie. 
Riforme O ‘Rivoluzione? Libertà o Dit- 
tatura?, in Umanità Nova, 12 agosto 
1920. 
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I RISCHI SOCIALI DI UN NUOVO URBAN RENEWAL 


Cos'è il Green New Deal se non il cam- 
bio di pelle del caro buon vecchio ca- 
pitalismo? Chi crede sia la decisiva 
svolta verde del mondo od una pre- 
sa di coscienza a livello globale sulla 
necessità di un cambiamento del pa- 
radigma produttivo è in errore o, peg- 
gio, in malafede. La capacità del capi- 
tale di avvinghiarsi ad ogni possibili- 
tà per replicare sé stesso, quindi sus- 
sumere ogni istanza anche a lui oppo- 
sta e normalizzarla nel suo processo, 
rimane immutata anche davanti ad i- 
stanze green. Con buona pace degli a- 
depti della signorina Thunberg. 

Con questo non si vuole minimizza- 
re affatto la genuinità con la quale mi- 
gliaia di scuole e decine di università 
sono state animate da propositi am- 
bientalisti: 


sempre qualcosa di estremamente po- 
sitivo, quel che duole constatare è che 
questa mobilitazione 
globale è stata poi u- 
tilizzata come grimal- 
dello per proporre 
una bella cura ricosti- 
tuente per la see 
tività ed i mercati eu- 
ropel. 
Consolandosi con il 
 rodato atteggiamen- 
to della scelta del me- 
no peggio, qualcuno potrebbe erro- 
neamente credere che almeno salva- 
guardando il mondo resta una speran- 
za per umanità, il tutto però scompa- 


re appena uno prova ad andare oltre 


vedere adolescenti im- . 
pegnati nel difendere il loro futuro è —. 


URETA 


POST COVID-1 


i proclami e si prende la briga di leg- 
gere le azioni programmatiche per il 
Green New Deal. 

Gli indirizzi ruotano su parole d’or- 
dine di per sé molto suggestive, salvo 
poi poggiare sostanzialmente su pra- 
tiche di sostegno a produzioni che po- 
co hanno di green, tipo il sostegno alla 
decarbonizzazione che finanzia i com- 
bustibili verdi: si prevede infatti che 
entro il 2025 saranno necessarie circa 
un milione di stazioni pubbliche di ri- 
carica e rifornimento per i tredici mi- 


lioni di veicoli a basse o zero emissioni - 
‘ che si prevede circoleranno sulle stra- 


de europee. Oltre al paradosso del tra- 
sporto individuale, ossia meccanismi 


«che pesano alcuni quintali utilizzati 


per muovere alcune decine di kg, c'è 
da considerare che i carburanti green 
sono sostenibili solo per chi li produ- 
ce e li vende, sicuramente non per il 
pianeta o per la forza lavoro impegna- 
ta nella produzione. Difatti l’entrata 
sul mercato dei combustibili “ecologi- 
ci” oltre alla deforestazione progressi- 


va, con tutto il portato distruttivo per 


la biodiversità e la 
sterilizzazione del- 
le terre (il roundup 
della Monsanto per 
la soia transgenica 
tra tutti),[1] hanno 
implicato cambi so- 


zione agricola tradi- 
zionale di interi pa- 
esi, sottraendo spa- 


zio ad alcune colture essenziali per 


in nutrimento di intere popolazioni, 
come nel caso della crisi del mais in 
Messico del 2007. [2] 
Di suggestione in suggestione sì giun- 


stanziali alla produ- . 


ge a quelle “key actions” rivolte all’in- 
novazione tecnologica ed a tutto ciò 
che concerne le ICT (Innovation and 
Communication Technologies), al lo- 
ro portato “smart” ed alle ormai ve- 
tuste quanto infauste visioni delle “e- 


co-smart cities”, nome altisonante per 


camuffare speculazioni finanziarie ba- 
sate su investimenti immobiliari per 


‘quartieri di lusso o comunque inarri- 


vabili ai più. Le ICT giungono a rin- 
vigorire l'interesse per lo smart wor- 
king, per la gestione intelligente degli 
elettrodomestici, la domotica, l’acces- 
sibilità totale per le persone con diffi- 


coltà motoria, tutto molto accattivan- 
te, ma non per tutti. 

Altra key action di grande valore stra- 
‘tegico è quella denominato “costru- 
ire e ristrutturare”[3] dedicata all’a- 
deguamento energetico con un occhio 
alle nuove tecnologie del fotovoltaico 
diffuso ecc., tutto rientrante nel prov- 
vedimento noto come 110%, un siste- 


ma di finanziamento di lavori di ade- 


guamento energetico strutturale nel 
quale lo stato attraverso le banche fi- 
nanzia il 110% dei lavori direttamen- 
te all'impresa, a patto che siano lavori 
nei quali l'adeguamento energetico e 
l’istallazione di tecnologie innovative 
prevalga sugli ade- 
guamenti strutturali. 
Andando però un po’ | © 
più in profondità si *°° 
trova qualche chiaro Vi 
indirizzo che fa in- 
travedere che il gre- 
en deal è teso-a sal- 
vaguardare prima al- 
cuni interessi specifi- 
ci è poi in caso quelli 

generali, se non an- 

cor peggio far deri- 

vare gli interessi generali dalla salva- 
guardia di quelli particolare (ogni ri- 
ferimento al trickle-down è puramen- 
te voluto). Difatti all’interno delle a- 
zioni desinate al comparto edilizio i 
punti programmatici sono chiari e la- 
sciano poco spazio al fraintendimen- 
to: (i) Sviluppare possibilità di finan- 


‘ziamento innovative, (ii) Promuovere 


gli investimenti nell’efficienza energe- 
tica degli edifici, (iii) Unire gli sforzi di 
ristrutturazione in grandi blocchi per 
beneficiare di economie di scala. (iv) 
Si presterà particolare attenzione al- 
la ristrutturazione degli alloggi sociali 


per aiutare le famiglie che “faticano a 
‘ pagare le bollette energetiche”. Quin- 


di parliamo di social housing non di 
alloggi popolari: la differenza non è di 
poco conto in quanto questo risponde 
ad una implementazione della gestio- 


. ne privata del servizio con remunera- 


“Non si tiene e quindi n mi- 


nuano a died | p casa 
e — 7 che E u perderanno” 


| zione diretta da parte degli inquilini e 


con una contribuzione da parte degli 
enti pubblici — quindi un sicuro gua- 
dagno che non ha eguali nella gestio- 
ne degli alloggi popolari. 

Non si tiene quindi minimamente 
conto di chi negli anni ha perso la pos- 
sibilità di poter vivere in un apparta- 
mento, di tutti quelli che continuano 
a perdere la casa e di tutti quelli che la 
perderanno nel contraccolpo econo- 
mico che si sta palesando a causa delle 
implicazioni produttive della pande- 
mia da covid-19. 


‘Anche un non addetto ai lavori capi-. 


rebbe che si facilitano le grandi ope- 
razioni immobiliari, 

, le trasformazioni ur- 
bane e la finanziariz- 
zazione delle gran- 
di opere. Questi a- 
spetti vanno ad u- 
nirsi ad un altro dato 
abbastanza preoccu- 
pante, cui abbiamo 
accennato su que- 
=~ ste pagine,[4] ossia 

= Ia propensione alla 

svendita del territo- 

rio per rimpinguare le casse degli enti 
pubblici sempre più vuote. Il patto di 
stabilità pare essere rimasto operativo 
in suolo italico, anche dopo che l’Eu- 


ropa lo ha congelato da due mesi: que- 


sto la dice lunga sulle strategie econo- 
miche che interesseranno i nostri ter- 


ritori nel prossimo futuro. Tenere i co- 


muni sotto scacco con il patto di sta- 
bilità implica che per fare cassa si de- 
ve svendere agibilità territoriale e, con 
un Green New Deal in buona parte in- 
centrato sulla trasformazione territo- 
riale, appare chiaro anche ad una per- 
sona poco avvezza alle transazioni che 
se uno ha bisogno di soldi non ha si- 


“curamente il coltello dalla parte del 


manico, quindi gli eventuali accordi 
sull’uso del suolo avverranno con tut- 


ta probabilità a sfavore'dell’ente. 


Tutto questo processo viene ad inne- 
starsi in un momento molto delicato, 
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una congiuntura che vede accelerare 
la crisi economica in conseguenza del 
blocco della produzione a seguito ella 
pandemia, che a sua volta interveniva 
in una situazione già critica data la so- 
| stanziale stagnazione economica.[4] 

Mettendo in fila questi frammenti il 
mosaico che si compone, casualmente 
o meno, ammette una serie di opera- 
zioni che riportano alla memoria i fa- 
sti del cosiddetto urban renewal degli 
anni ’50 e ’60, tempi in cui non ci si 
nascondeva dietro a significati altiso- 


nanti come “rigenerazione urbana” o 
“ricomposizione socio-spaziale” e fan- 


falucche infiocchettate del genere. E- 
rano i tempi in cui personaggi come 
Robert “Bob” Moses avevano il pote- 
re di decidere dove, come e con l’aiuto 
di chi andassero spesi gli ingenti fon- 
di che il Governo Federale america- 


no metteva a disposizione per riadat- 


tare il territorio urbano di New York 
alle rinnovate esigenze produttive: fu 


una stagione di grandi conflitti socia- 


li a livello urbano con esodi continui 
di persone dal centro città alle perife- 
rie a causa dell’abbattimento di edifi- 
ci vetusti ma anche a causa dell’innal- 
zamento dei prezzi degli affitti, prima 
conseguenza dell'esplosione del valo- 
re dei terreni. Sembrerebbero essere 
tornati a quei tempi, in cui le trasfor- 
mazioni urbane avanzavano tra sgom- 
beri, bulldozer e cordoni di polizia in 
assetto antisommossa. 

‘ Con la scusa di incentivare il k- 
now-how locale si sono intrapresi ne- 
gli anni una serie di iniziative — dagli 
esiti incerti sul piano dell’interazione 


socio-economica ma dai certi risvol- 
ti economico finanziari — come i bor- 
ghetti rivitalizzati che ospitano “pic- 
coli grandi eventi”, le strade di quar- 
tiere trasformate in “main street”, con 
il solito portato di trapianto di atti- 
vità storiche con franchising del ci- 


. bo, fast o slow che sia, che comporta- 


no un uso differente del contesto, at- 


tirando la movida e scacciando i resi- 


denti storici. Processi già presenti e o- 
peranti in molti centri storici, nei qua- 
li si concentrano i disastrosi effetti del 
rinnovamento urbano, utilizzato prin- 
cipalmente come moltiplicatore degli 
investimenti, che ha come esito quello 
della gentrificazione, fenomeno spes- 


so non compreso fino in fondo e pa- 


rola sovente usata assolutamente a 
sproposito da certa intellighenzia di 
movimento, dedita a spararle un tan- 
to al chilo. 

Il fenomeno della gentrificazione ha 
un esito scontato che è quello del- 
lo spingere determinate categorie so- 
ciali fuori da un’area a causa dell’in- 
nalzamento generalizzato dei prez- 
zi e del costo della vita, a partire dai 
costi per l’abitare.[5][6] Questo feno- 
meno si manifesta allorquando si in- 
nestano nuove istanze di estrazione di 


reddito dal territorio senza tener con- 
to delle preesistenze e senza dare mo- 
do a chi già vive quegli spazi di inse- 


rirsi in questo processo ed evolvere 
con esso. Si creano due velocità — una 
in costante accelerazione e l’altra so- 
stanzialmente immutata — ma chi de- 
cide l'andamento dei prezzi è la com- 
ponente più performante. Morale del- 


la favola, la mancata integrazione del- 
le attività e l'assenza del controllo sui 
prezzi rendono invivibile la zona a co- 
lo i quali non hanno l’opportunità di 
adeguarsi alle mutate condizioni eco- 
nomiche.. 

Ora proviamo a sintetizzare tutte que- 
ste istanze che concorrono a ridefini- 
re gli scenari territoriali in generale, e 


«quelli urbani in particolare, tenendo ` 


ben presente cosa ci aspetta fra qual- 


che mese, ossia una situazione nella 


quale molte piccole attività dovranno 
chiudere, lasciando locali vacanti par- 
tecipando alla flessione del valore im- 
mobiliare già in atto.[7] 

Ciò che potrebbe accadere è che que- 
sti strumenti di immissione di liqui- 
dità nel sistema produttivo attraverso 
l'attivazione di programmi di “riquali- 
ficazione” giungano ad accelerare dei 
processi già in atto e riequilibrare al 
rialzo il valore immobiliare in alcune 
aree, lasciandone altre alla libera flut- 
tuazione al ribasso. Questo compor- 
terebbe una ricollocazione geografica 
della forza lavoro che, nel frattempo, 
ha sempre meno necessità di spostarsi 
per via dello smart working o che non 
trova collocazione per via della robo- 
tizzazione del lavoro manifatturiero. 
[8] Si deciderà dove investire in fun- 
zione dell’appetibilità dei mercati e 
gli enti pubblici avranno poco da sce- 


gliere dal momento che da un lato do- 


vranno sopperire alle necessità detta- 
te dalla crisi e dall’altra non potran- 
no spendere per obbedire al patto di 
stabilità. L'unica risorsa resterà quel- 
la di fare cassa vendendo i gioielli di 


famiglia, i pezzi di territorio a più al- 
to valore o con il potenziale maggiore 
che verranno ceduti per pochi spiccio- 
li, dove le ricadute negative in chiave 
di allontanamento sociale ricadran- 
no sullo stesso ente; praticamente un 
gioco a perdere. 

Nel frattempo gli unici investimen- 
ti sul versante degli alloggi vengono 
captati dal social housing, sia come 
costruzione ex-novo sia come ricon- 
versione del patrimonio esistente, il 
che implica una contrazione degli al- 
loggi popolari per le famiglie a reddi- 
to zero o comunque al di sotto della 
soglia di povertà, cosa che apre alcu- 
ne prospettive assai inquietanti circa 
il prossimo futuro per quanto riguar- 
da il disaggio sociale ma soprattutto 


. su chi sarà pronto a cavalcarlo senza 


scrupoli; mala tempora currunt! 


FONTI 


“Comunicazione della commissione al 
parlamento europeo, al consiglio, al 
comitato economico e sociale europe- 
o e al comitato delle regioni, il Green 
Deal europeo” 
https://eur-lex.europa. 
eu/resource.html?uri=ce1- 
lar:b828d165-1c22-11ea-8c1f Olaa- 
75ed71a1.0006.02/DOC_1&forma- 
t=PDF 

“Green Deal Europeo” (e documenti 
correlati) | 
https://ec.europa.eu/info/ abiti 
priorities-2019-2024/european-gre- 
en-deal_it#novitXC3%A0 
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Dall’inizio della crisi sanitaria causa- 
ta dalla pandemia di coronavirus-Co- 
vid-19, la situazione sociale nello Sta- 
to spagnolo è diventata estremamen- 
te turbolenta. Quasi due mesi di isola- 
mento, con chiusure forzate di impre- 
se edil blocco delle frontiere, hanno a- 
. vuto un impatto brutale sull'economia 
. spagnola. 
- Il confinamento ha causato il licenzia- 
mento di quasi un milione di lavora- 
tori. Inoltre, altri cinque milioni sono 
stati relegati nelle fila del regolamen- 
to sull’interruzione temporanea del 
lavoro [ERTE — una sorta di equiva- 
lente della nostra Cassa Integrazione 
. Guadagni, NdT] per cui hanno smes- 
so di riscuotere il salario ed hanno do- 
vuto far domanda per l'indennità di 


disoccupazione, che ammonta a circa 


il 70% del loro precedente stipendio. 
A causa. del collasso amministrativo 
causato da questa valanga di candi- 
dati alla “disoccupazione”, quasi tre- 


centomila lavoratori colpiti dall’ERTE 


non hanno ancora nieswno quello che 
gli spetta. 

Nel frattempo, centinaia di migliaia 
di lavoratori autonomi hanno dovuto 
cessare le loro attività, continuando a 
ricevere un sussidio di fallimento pari 


a quello di disoccupazione. Molte pic- 


cole e medie imprese si trovano in una 


PANDEMIA E CRISI IN SPAGNA 


LA SITUAZIONE SOCIALE NELLA 


situazione limite, otite i non sanno se 
sararino in grado di riaprire dopo la fi- 
ne del lockdown, a causa delle perdite 
accumulate. 

I settori più vulnerabili (disoccupati, 
lavorò sommerso e informale, prosti- 
tute, venditori ambulanti, ecc.) si so- 
no trovati, da un giorno all’altro, sen- 
za nulla da mangiare. Più di centomi- 
la persone, al momento, fanno la fila a 
Madrid davanti alle mense dei pove- 
ri allestite dai gruppi di mutuo soste- 
gno creati dai movimenti sociali, del- 
la Chiesa o delle associazioni di quar- 
tiere. La miseria è diventata onnipre- 
sente ed onnicomprensiva,.investen- 
do settori sociali che non avevano mai 
immaginato di trovarsi in questa diffi- 
cile situazione. 


Anche le prospettive per il futuro non 


sono ottimistiche. La Spagna è un pae- 
se che dipende fondamentalmente dal 
turismo e dai servizi di ospitalità turi- 
stici, che insieme rappresentano quasi 
il 30% del PIL. La chiusura delle fron- 
tiere durante il blotco (che non è an- 
cora finita), l'obbligo di adattare ho- 
tel e ristoranti a misure igieniche im- 
poste e la necessità di evitare assem- 


bramenti nelle aree turistiche hanno 
avuto un forte impatto sull’industria 


del turismo, generando una situazio- 


ne di collasso che potrebbe continuare 
per mesi o anni, se non viene trovato — 


un vaccino contro il corona-virus o se 
non riprende una sensazione di nor- 


. malità che consente il ritorno di visi- 


tatori stsanieri. L'edilizia, altro moto- 


re dell'economia spagnola negli ultimi 
decenni, è attualmente lungi dall’esse- 
re in grado di crescere verso una nuo- 
va espansione. La paralisi degli arrivi 
turistici ha motivato il calo degli affit- 


ti e dei prezzi degli appartamenti, co- 
stringendo i proprietari a converti- 


re alloggi turistici da piattaforme co- 


me Airbnb verso il mercato tradizio- 


nale degli affitti. Ma neppure questo è 
risultato essere motivo di gioia per le 


classi popolari: il crollo del valore del- 


le case della classe operaia e le norme 
sul blocco imipediscono qualsiasi mo- 


vimento per approfittare di questo ca- 


lo, poiché gli aiuti pubblici agli inqui- 


lini e ai mutui sono insufficienti e spa- 


‘lancano le porte ad un nuovo: giro di 


vite di sfratti, come quello sperimen- 
tato durante la crisi del 2008. 

Anche rispetto all’industria non c’è da 
essere allegri. Nissan ha appena an- 
nunciato la chiusura del suo stabili- 
mento nella zona franca di Barcello- 
na, il che implica tremila licenziamen- 
ti diretti e la perdita di altri 27.000 


posti di lavoro indiretti. L'industria. 


automobilistica in Spagna rappresen- 


ta circa il 10% del PIL ed è costitui- 


< SPAGNA DEL CORONAVIRUS 


ta principalmente da EAP impian- 
ti che assemblano modelli di società 
transnazionali con sede in altri paesi 
(Renault, PSA, Volkswagen, ecc.) con 
una grossa industria dei componen- 
ti dell’indotto. Il processo di deloca- 


lizzazione degli stabilimenti spagno- 


li, già avviato in precedenza, è ora a- 
limentato dal crollo del mercato auto- 
mobilistico, dall'enorme aiuto pubbli- 


| co dei governi europei ai loro marchi 


nazionali (la Francia ha offerto 5 mi- 
liardi di euro a Renault e la Germania 
2,5 milioni di euro alla sua industria) 
e le difficoltà inerenti al necessario 
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processo di transizione ecologica ver- 
so l’auto elettrica, dove non è stata an- 
cora costruita una sola fabbrica di bat- 
terie in Spagna. 

I restanti settori seguono lo stesso 
percorso: Alcoa, produttore di allumi- 
nio, chiude il suo stabilimento di Lu- 
. go, buttando in strada 534 lavoratori; 
i produttori di piastrelle, che esporta- 


no circa 80% dei loro prodotti, chie- . 


dono al governo di investire in que- 
sto settore, che ha perso 160 milioni 
di euro. 

Nel frattempo la situazione Batali è 
estremamente complessa: le pesanti 
restrizioni alla libertà durante il bloc- 
co ha garantito al governo .PSOE e Po- 
| demos una sorta di tranquillità poli- 
tica durata fino a poche settimane fa 
ma ha anche indotto i simpatizzan- 
ti dell'estrema destra ad incolpare il 
governo della catastrofica situazio- 


ne causata dalla pandemia. Ciò impli-' 


ca immagini sorprendenti di manife- 
stazioni e “caceroladas” nei quartie- 
ri più ricchi di Madrid, mentre tutte le 


mobilitazioni chiamate dalle organiz-. 


zazioni della sinistra sociale per il Pri- 
mo Maggio o per la difesa della salute 
pubblica sono state bandite. 

I movimenti e le organizzazioni socia- 
li delle classi popolari hanno svolto un 
intenso ed instancabile lavoro di soli- 
darietà verso i settori più vulnerabi- 
li ed a favore dei nuovi poveri (men- 
se sociali, piattaforme rivendicative 
di disoccupati, iniziative di sostegno 
reciproco, ecc.). I sindacati combatti- 
vi hanno contribuito garantire le mi- 
sure essenziali di sicurezza e di igiene 
sul luogo di lavoro, dando vita a no- 
tevoli battaglie, come quella che ha 
portato alla cessazione delle attività 


a causa dell’esistenza di gravi ed im- 


minenti rischi per la salute dei lavora- 
tori di Konecta, la più grande compa- 


gnia telefonica del paese. Tutte queste 
vittorie sono però risultate incomple- 
te: Konecta ha continuato a tenere a- 
perte alcune delle sue sedi nonostan- 
te le risoluzioni dell’ispettorato del la- 
voro, mentre le mense sociali riescono 
ad alleviare ma non invertire lenor- 
me aumento della povertà. 

Le misure del governo, d’altra parte, 
sono state molto limitate, minime e 


più propagandistiche che reali. Molti 


lavoratori di ERTE sono ancora non 
retribuiti, la moratoria degli affitti e 
dei mutui è più immaginaria che rea- 
le, le misure relative agli affitti di loca- 


li commerciali (che avrebbero potuto . 


prevenire il fallimento di molti liberi 
professionisti) sono nebulose e vaghe. 
Il reddito minimo vitale, approvato 


con clamore, non costituisce un red- 


dito di base e di cittadinanza univer- 


sale, incondizionata e garantita, ben- 


sì un reddito minimo (molto minimo) 


soggetto anumerosi requisiti e mecca- 
nismi normativi. 

Tuttavia, il cuore del problema non è 
l’ubiquità della crisi, la brutalità de- 
gli effetti del blocco, la pusillanimità 


del governo o la crescente aggressività ‘ 
dell’estrema destra. Il cuore del pro- 


blema è la passività e la lentezza con- 
fusa di gran parte della sinistra socia- 
le, che ritiene il mobilitarsi; in queste 


circostanze, equivalente a fare il gioco. 


della destra. La sinistra parlamentare 


‘ha ingoiato, fino a soffocare, l’ideolo- . 


gia del pessimismo, del conformismo 
e la mancanza di immaginazione che 
si è estesa fino alla nausea. 

Per creare un popolo forte e combatti- 
vo si deve cominciare a risolvere pro- 
blemi reali per persone reali ma an- 
che rendersi consapevoli, attraverso 
il dialogo senza limiti o dogmi, che il 
problema fondamentale non riguar- 
da questioni di aiuti, sussidi o dona- 


zioni bensì di giustizia sociale e distri- 
buzione effettiva del potere. Riguarda 
la (vera) democrazia, cioè il potere di- 
retto del popolo, da parte del popolo e 


‘per il popolo. 


Solo il popolo può salvare il spuna 
ma per ottenere questo la gente de- 
ve svegliarsi ed organizzarsi autono- 
mamente. Essere un soggetto attivo e 


. consapevole, non una massa amorfa 


che ripete slogan che vengono dall’al- 
to, cosa che non serve ad identificare 
un popolo. Le persone devono scende- 
re in strada per ritrovare la propria e- 
nergia e vitalità. 


Traduzione di Flavio Figliuolo dalla 
Rivista Crisis del 9 Giugno 2020 


(https://www.revistacrisis.com/de- 
bate-economia-y-trabajo/la-situa- 
cion-social-en-la- -espana- -del-corona- 
virus) | 


Riassumere la storia del nodo italia- 
no di Indymedia [vedi Umanità No- 
va, n.36 del 08/12/2019], in occasio- 
ne del ventesimo anniversario dalla 


“fondazione”, è complicato. Sia per- 


ché le tracce che ne restano testimo- 
niano solo in minima parte il suo per- 
corso, sia perché ancora oggi citare 
“italy.indimedia.org” in alcuni ambi- 
ti sollecita i ricordi di chi ha parteci- 
pato e mette in luce le lacune di chi ha 
vissuto quella storia solo marginal- 
mente. È complicato, però, soprat- 
tutto perché Indymedia in Italia non 
ha vissuto solo una vita ma molte. 
Nel testo che segue verrà usato (((1))) 
per fare riferimento al sito indyme- 
dia.org ed al network globale e (((1))) 
per il sito e il nodo locale italy.indy- 
` media.org. Una versione leggermen- 
te diversa e più lunga di questo arti- 
colo si può trovare su https://pepsy. 
noblogs.0rg/ dove vengono pubblica- 
ti integralmente molti dei documenti 
qui solo citati e anche altri. 


1. ITALY PRIMA DI ITALY 
La prima traccia pubblica di Indyme- 


dia (((1))) in Italia è una e-mail data- 
ta 5 giugno 2000: “Il net_institute sta 


curando la realizzazione della sezione 


italiana di Indymedia (http://www. 
indymedia.org/)...”. 
annunciata una riunione organizzati- 
va a Bologna ed una successiva a Ro- 
ma, all’interno dell’Hackmeeting. Una 
settimana dopo compare on-line il si- 
to italy.indymedia.org (((i))) annun- 
ciato ancora via e-mail: “Oggi, 12 Giu- 
gno 2000, alle ore 
11.00 e’ stato attiva- | 
to il canale web di 
. Indymedia Italia”. I 
due messaggi hanno 
un contenuto mol- 
to simile e presenta- 
no (((i))) in una ve- 
ste un po’ diversa da | 
quello che poi diven- 
terà in seguito, un 
progetto che si man- 
terrà però sempre 
all’interno delle. li- 
nee guida originali. 


Allo stesso modo venne diffusa a fine. 


. giugno la prima newsletter. La lettura 


Nel testo veniva. 


NOTE PER UNA PSEUDO BIOGRAFIA 


dei tre documenti è un ottimo modo 


per capire come si muovevano all’ini- 


zio gli attivisti interessati a "fare indy- 
media". Uno di loro ha riassunto COSÌ 
le fasi iniziali: 

“I primi mesi di vita di Indymedia in 
Italia, da Giugno 2000 fino a Gen- 
naio del 2001, sono segnati dalla na- 


scita ufficiale, a Bologna, e dal primo 


piccolo mediacenter - TPO e libreria 
Grafton 9 - in occasione delle proteste 
contro il vertice OCSE. (...) Dal Gen- 
naio 2001, con la copertura di Davos, 


fino al Giugno dello stesso anno (cioè 


prima di Genova) abbiamo un perio- 
do che possiamo chiamare di consoli- 
damento. L'episodio principale sono 
le manifestazioni - e la repressione - 
di Napoli, a metà Marzo. Il sito di In- 
dymedia Italia è.il punto di riferimen- 
to principale per l’upload di notizie e 
foto." (...) La partecipazione al proget- 
to Indymedia aumenta progressiva- 


: mente, a livello nazionale, in prima- 


vera, in parallelo con i grandi prepa- 
rativi dei movimenti verso le Gianna; 
te di Luglio.” | 

Una versione meno formale di sita 
avvenimenti è raccontata da un altro 
che li conosce bene: “Indymedia italia 
nasce così, come giochino da dare in 
pasto ai media al fine di dare visibili- 
tà alle mobilitazioni. (...) Dopo giugno 
2000, il giochino indy rimane un po’ 
in sordina, mentre cresce lo sforzo fat- 
to da alcuni ignoti che documentano 
in presa diretta le mobilitazioni  (...) 
Indy ancora non se la cagano in mol- 
ti (...) Ma durante l’estate succede una 
cosa curiosa: un gruppetto di persone 
provenienti da vari hacklab e da alcu- 


ne esperienza telematiche (...) si ritro- 
vano in quel del nuovo Bulk (...). Lar- 


gomento è indy e il suo uso potenzia- 
le. (...) Così chi era al Bulk quel gior- 
no decise di entra- 
re nella lista di ge- 
stione di indymedia 
e di iniziare a usar- 
la per quello per cui 
serviva di più: creare 
un nuovo media dal 
basso di informazio- 
ne, un canale poten- 
te, libero, aperto.’[1] 
Alla fine del 2000 gli 
iscritti alla lista di 
gestione di (((i))) e- 
rano appena 35 e il 
progetto vivacchia- 
va, snobbato dai mass-media ufficia- 


li ma anche da buona parte del movi- 


mento. Nonostante il sito permettes- 


se, per la prima volta in modo facile, 
di pubblicare senza filtri preventivi te- 
sti e immagini il suo impatto sul siste- 
ma dell’informazione italiana era sta- 
to poco significativo. 


2. GENOVA E DOPO 


La seconda fase della vita di (©) eb- 
be inizio a Genova, quando decine di 


‘mediattivisti riuscirono a documenta- 


re quello che stava accadendo, spes- 
so prima e meglio dei professionisti. 


In quei giorni la repressione colpì an- . 


che il “media center” che fu uno dei 
luoghi nel quale prese concretamente 
forma (((i))) così come poi verrà cono- 
sciuta. Genova fu il battesimo del fuo- 
co nel quale si formò la comunità che 
gestì quello che poi sarebbe diventato 


| per diversi anni il sito di informazione 


di movimento italiano più. visitato in 
assoluto e, anche per questa ragione, 
il più amato ed odiato. I legami inter- 


personali creatisi a Genova resteran- 
no un forte collante anche negli anni ` 


successivi, sarà infatti da questi che 
nasceranno iniziative parallele come 
“supporto legale”,[2] creata per dare 
un sostegno alla difesa di tutti i pro- 


| cessati per i fatti del luglio. 


La comunicazione istantanea della co- 


munità degli “ifidyans” passava sicu- 


INDYMEDIA IN ITALIA 


ramente attraverso la “chat”, un ambi- 
to nel quale a qualsiasi ora ci si ritro- 
vava per chiacchierare del progetto, 
dell’universo e di tutto il resto. Il cana- 
le, dedicato al puro cazzeggio nei mo- 
menti tranquilli, diventava immedia- 
tamente, quando necessario, un velo- 
ce strumento operativo per coordinar- 
si e per lavorare insieme sui contenu- 


ti da pubblicare sul sito o per risolvere 


un determinato problema. 

Per la comunicazione asincrona inve- 
ce venivano utilizzate le mailing-list. 
La lista “italy” era una sorta di assem- 
blea permanente, usata per discutere 
sul funzionamento del progetto in ge- 
nerale e sui singoli problemi. Su “edi- 
torial” si preparava- 
no e si discutevano le 
“feature”, vale a dire i 
contenuti da pubbli- 
care nella parte cen- 
trale della prima pa- 
gina del sito. A que- 
ste due liste si affian- 
cavano “tech” (per i 
problemi tecnici) e | 
“legal” (per le rogne 
legali). Le liste (salvo 
“legal’) erano visibili 
da chiunque diretta- 
mente da web. 

Un altro ambito di comunicazione 
della comunità furono gli incontri nel- 
la vita reale, gli “indy-meeting”. Infat- 


“Un altro ambito di comu- 

nicazione della comuni- 

tà furono gli incontri nel- 
da la vita o or ume ; 


m Ito forte” l 


ti, contrariamente a quello che si può 
credere, la voglia di vedersi di perso- 
na, senza la mediazione dei compu- 
ter, è stata sempre molto forte. Gli in- 
contri si tennero a: Bologna (2001), 
Perugia (2002), Roma (2002), Fi- 
renze (2002), Bologna (2003), Ro- 
ma (2003), Milano (2004), Genova 
(2004) e infine Torino (2006). Tutte 
queste assemblee furono partecipate 
da molte decine, a volte centinaia, di 
persone. | 

Ai tre canali di comunicazione ricor- 
dati sopra va aggiunto un “Forum”, 
creato all’inizio del 2003 per tenere 
pulito il “newswire” (lo spazio dove 


‘ chiunque poteva pubblicare dei conte- 


nuti) da discussioni 
e litigi. Ma non fun- 
zionò. La partecipa- 
zione fu molto bassa 
e, allo stesso tempo, 
+ | continuarono i pro- 
a- blemi che si voleva- 
n no risolvere. Al mee- 

.. ting di Roma (2003) 
fu proposto di sepa- 
rare il “Forum” da 
(((i))). La proposta, 
accettata in .assem- 
blea, diede il vita a 
una discussione che proseguì sulle li- 
ste e che non approdò concretamen- 
te a nulla e il “Forum”, ormai abban- 
donato a sé stesso, chiuderà nel 2006. 
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‘ Negli anni tra il 2001 ed il 2006, (((1))) 
diventò uno dei nodi del network in- 
ternazionale più frequentati in assolu- 
to ma anche una fonte di informazio- 
ne continuamente consultata dai gior- 
nalisti dei media ufficiali. Nel 2006 i 
link relativi al sito presenti nei prin- 
| cipali motori di ricerca erano superio- 


ri al totale di quelli dei tre principali . 


quotidiani italiani. 

Un discorso a parte meriterebbe il 
rapporto tra chi faceva (((i))) ed il 
network globale. Un legame mante- 
nuto soprattutto tramite quelli e quel- 
le che avevano la possibilità di parteci- 
pare di persona agli appuntamenti in- 
ternazionali e da chi aveva la capaci- 
tà, la costanza e la pazienza di segui- 
re le decine di liste della rete globale. 
Fu un rapporto problematico, soprat- 
tutto con alcuni nodi nordamericani. 
Gli apparati repressivi statali si inte- 
ressarono in varie occasioni ad (((i))). 
Nel marzo del 2002 vennero ordina- 
te una serie di perquisizioni (Torino, 
Bologna, Firenze e Taranto) a quelle 
| che vengono definite “sedi” di Indy- 
media. Lo scopo era quello di seque- 
strare materiale video girato nel luglio 
2001 a Genova. Più clamoroso fu il se- 
questro operato nel 2004 quando, con 
una triangolazione inusuale, una ri- 
chiesta partita da un magistrato italia- 
no si concretizzò in un sequestro, ope- 
rato dal BI statunitense, di alcuni ser- 
ver fisicamente collocati nel Regno U- 
nito. L’avvenimento provocò un di- 
‘ secreto clamore a livello internaziona- 
le, visto che non era e non è cosa nor- 
male che il BI operi al di fuori del ter- 
ritorio statunitense e su richiesta della 
magistratura italiana. Dopo un giorno 
però (((i))) era di nuovo on-line, più 
famosa e seguita di prima. 


3. SIGNORE E SIGNORI, SI CHIUDE 


Naturalmente non è stata una storia 
tutta fiori e cioccolatini, proprio per- 
ché (((i))) era sostenuta da una co- 
munità plurale piuttosto che da una 
singola entità strutturata e omogene- 
a. Col passare del tempo, oltre ai pro- 
blemi interni si vennero a cristalliz- 


zare contro (((i))) accuse incrociate: 
alcuni accusavano di essere un co- 
vo di black-bloc, altri uno strumen- 


‘ to controllato dai “disobbedienti”. Chi 


ha vissuto quella storia dall’interno sa 
bene che entrambe le accuse erano ri- 
dicole: il caos creativo prodotto dalla 
comunità difficilmente avrebbe potu- 
to essere controllato da una qualsia- 
si fazione. Sicuramente molti dei me- 
diattivisti erano legati, in modo più o 
meno organico, a gruppi, associazio- 
ni e collettivi politici ma, come spes- 
so accade, il totale che veniva fuori era 


diverso dalla semplice somma delle | 


parti. 
Come per il Network internazionale la 


‘crisi di (((i))) è stata il risultato finale 


di una serie di problemi concreti piut- 
tosto che prodotta da un unico fattore. 
Di seguito, in ordine casuale, alcuni 


dei principali motivi che hanno con- 


tribuito alla fine di quella esperienza. 
- La crisi del "movimento no-global", 
dal quale il network era nato nel 1999 
e che aveva fornito l’humus favorevole 
per la sua crescita, che aveva concluso 
il suo percorso. 

- I problemi dei movimenti si rifletto- 
no inevitabilmente sulle persone che 
ne fanno parte, così come quelli del- 
le persone si riflettono sui movimen- 
ti. La vita dei singoli, il passare degli 
anni, i problemi concreti del lavoro e 


delle relazioni personali si ripercuo-. 


tono inevitabilmente sull’attivismo. 


.Le singole storie personali di quelle e 


quelli che furono la spina dorsale del 
progetto sarebbero molto più espli- 
cative di qualsiasi altra cosa si possa 
scrivere su questo argomento. 

- Gli strumenti tecnici, specialmente 
nel campo della comunicazione me- 


diata da computer, cambiano veloce- 


mente e se (((i))) nel 2000 era sicura- 
mente all'avanguardia nel campo del- 
la pubblicazione di contenuti in Re- 
te lo stesso non si poteva più dire nel 
2006. L’avvento dei telefonini “intelli- 
genti”, la nascita di mega piattaforme 
commerciali e dei “social media” han- 
no avuto il loro impatto su un progetto 
nato quando per pubblicare qualcosa 
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PORTA DI MASSA 


Nota; AL BILANCIO | 


ATTENZIONE In queste settimane so- 
no stati inviati via posta o mail i solle- 


citi per gli abbonamenti scaduti; non 


‘occorre dire che il giornale vive esclu- | 
| sivamente grazie agli abbonamenti e- 


alle sottoscrizioni, non volendo asso- 


lutamente avere nè pubblicità a pa- 
gamento nè finanziamenti statali. Ov- 
viamente l'amministrazione può a- 
ver sbagliato quindi per qualsiasi cosa 
scrivete ad amministrazioneun@fede- 
ag a ai - 


SE omo 


PER LA vma DEL EL SETTIMANALE! -o 


Per far uscire U: manità ka nel 
1919, venne lanciata una campa- 
gna di sottoscrizione intitolata 


“Per la vita del Quotidiano” 
Ora, a 100 anni di distanza, ne 


lanciamo un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esistenza di un 
giornale che rappresenti il mo- 


vimento anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora bisogno 


di una informazione libera e chel 


stia nelle parole e nei fatti a fian- 


| co degli/delle sfruttat* ... allora 


sottoscrivi, non importa se con 


poco o con molto: Per la vita del 


Settimanale! 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://mega.nz/#F!LJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
ZxE-uJA 
Questo sopra è il link (elimina- 
te i trattini a fine riga dopo 
laRela n!) dove potete scari- 


‘care gratuitamente i sei quader- 


ni di Umanità Nova finora usci- 
ti (Hong Kong. Anarchici nel- 
la Resistenza alla Legge sulla 
Estradizione, Camus e lo Spi- 
rito Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato; David Grae- 
ber - Sulle Macchine Volanti e la 


| Caduta Tendenziale del Saggio 


di Profitto) 


La Redazione di Umanità Nova 


- LABORATORIO AUTOGESTITO DI FILOSOFIA 


ha testimoniato le lotte e le iniziative di chi non avrebbe avuto e non ha vi- 


sibilità sui mezzi di comunicazione così detti di massa, quelli “amici” del 


padrone ma anche quelli che si considerano “anti-sistema.” Umanità No- 
va è stata amata, odiata ed a più riprese si è tentata la sua cancellazione 
ma, come si dice, “siamo ancora qua”. Senza un centesimo da parte dello 
Stato, senza un centesimo da parte del Capitale. 
È difficile i immaginare quant* compagn* più o meno not* hanno scritto 
. articoli, hanno diffuso ed hanno fatto sottoscrizioni perché Umanità No- 
va continuasse a vivere ed in alcuni momenti a sopravvivere; anche que- 
sto vuol dire militanza, vera, non parlata. Per tutto questo, perché la fan- 
tasia non ci manca e nemmeno la gioia del lavoro quotidiano affinché U- 


manità Nova diventi sempre più splendente nel panorama dell’anarchi- 
smo, avevamo pensato di lanciare un ‘Concorsone per il CORRGNETO che 


ora eo | 

| Facciamo appello a grafic* e disegnator* dell’orbe terraqueo, ui pro- 
~ ducano un manifesto per Umanità Nova. Ovviamente sarà un concorso 
senza vint* né vincitor* ma a tutt* verrà regalato un anno di abbonamen- 
to al giornale in pdf. Tutti i manifesti prodotti saranno liberi da copyri- 


ght e verranno utilizzati, a libera scelta, come produzione di gadget e per 


essere pubblicati sulle pagine del giornale. Gli originali o la prima stam- 


‘pa poi verranno utilizzati per una mostra che si terrà in uno degli even- 


ti nazionali in preparazione. Per info e contatti: email uenne@riseup.net 
o alla casella P n do PN centro 33170 Pordenone intestata a Cristi- 
na Tonsig. 
Liberate la mente e la fantasia il Concorsone per il Centenario vi i aspet- 
tal 
L'unica regola è il piacere di o uno o dei vochi iui dell U- 
manità UNESCO free! 
(Caratteristiche tecniche delle opere: Dimensione Immagini 50x70 cm. 
| Bianco e nero (scala di grigi) o colori (quadricromia). Formato files accet- 
tati: jpeg, png, tiff, risoluzione min 240 dpi, max 300 dpi. Formato effet- 
tivo per la Stampa con abbondanze 502 mm x 702 mm (cm 50,2 x 70,2). 
I riferimenti per quel che riguarda il rispetto nell’uso delle opere che per- 
verranno per il Concorsone per il Centenario, li potete trovare a questo 
indirizzo: https://creativecommons.org/licenses/by-nc/3.0/it/deed.it). 


Nello stesso link dei Quaderni di Umanità Nova potrete trovare, sempre | 


gratuitamente, da questa settimana anche il numero ultimo della rivista 
dedicata al lemma Segno. Come al solito, per chi conosce la rivista, trove- 
rete un classico della storia del pensiero e vari saggi, tutti legati al tema. 


UMANITÀ NOVA NON SI FERMA! 


Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e continuerà 
ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non di poco conto, in carta- 
ceo. Questa scelta non è delle più semplici, visto che la maggior parte del- 
la distribuzione, oltre che tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffu- 


sione militante che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione continueranno a 


farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere il bicchiere mezzo pieno 
per cui, chiediamo a tutt* i/le compagn* di fare uno sforzo e sostenerci in 


questa scelta, tramite sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non so- 


lo: chiediamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il gior- 
nale! A tutt* i/le diffusor* TORE diamo la possibilità di inviare il giorna- 


clem pdf tramite mail. 
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< no esplorare il futuro attraver- 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 


li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. ; 

. Ma anche percorsi che intendo- 


so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti - 
fratture nei confronti di un vivere 
| alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 


No 


ginocchio. 
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sul web bisognava ancora conoscere il 
linguaggio HTML e il protocollo FTP. 
- Alcuni continuano ‘a sostenere che 
uno dei motivi principali, se non addi- 
. rittura quello più importante, che ha 
causato la fine di (((i))) sia stato il pro- 
gressivo deterioramento della qualità 
dei contenuti pubblicati dagli uten- 
ti. Chi sostiene questo evidentemen- 
te non ha mai partecipato alle conti- 
nue discussioni, in atto fin dall’inizio, 
su questi problemi. 

La chiusura di (((i))) è un avvenimen- 
to che a volte è stato riscritto da me- 
| morie fallaci ed in alcuni casi aviziato 
da qualche bugia. La realtà è che poco 
prima dell'ultimo meeting chi aveva 
offerto gratis il server e la connessio- 
ne invitò (((i))) a trovarsi una nuova 
“casa”. Un annuncio del genere colpì 
in pieno una comunità indebolita, che 
non si incontrava da quasi due anni e 
. che aveva perso per strada — per vari 
motivi — molti dei suoi elementi pro- 
pulsori iniziali. Il meeting del 2006 si 
annunciava problematico anche per- 
ché lo “sfratto” si andava ad aggiun- 


gere a tutte le altre criticità esistenti. 
Nel X meeting tenutosi a Torino, i pre- 
senti concordarono (con qualche di- 
stinguo ma nessun veto) sulla neces- 
sità di far ripartire il progetto e per fa- 
re questo ritenevano necessario bloc- 
care il sito web. Dopo un dibattito, a 
volte aspro ma nemmeno troppo, sul- 
la lista di gestione che vide solo qual- 
che opposizione å quella proposta il 
sito venne “congelato” il 30 novem- 
bre 2006 e subito dopo fu aperta la li- 
sta “italy process” sulla quale discute- 
re della “rifondazione”. 

La maggior parte degli attivisti che fi- 
no a quel momento avevano parteci- 


pato al progetto si iscrissero alla lista, . 


alcuni preferirono cercare altre strade 
per continuare a fare informazione in- 


dipendente, altri semplicemente spa- - 


rirono. La discussione sulla lista pro- 
seguì per diversi mesi, ma sempre con 
più attriti, poca partecipazione, meno 
entusiasmo e intanto, un po’ alla vol- 
ta, alcuni di quelli che avevano lavo- 
rato nelle “categorie locali” decisero di 
avviare dei progetti pensati come un 


contributo a una sorta di ricostruzio- 
ne “dal basso” di (((i))). 


4. LA “BALCANIZZAZIONE” 


Dopo il meeting di Torino la nuova fa- 


| se fu aperta dal gruppo che nell’apri- 
le del 2007 mise on-line toscana.indy-- 


media.org. Nel giro di un anno furo- 
no creati. altri nodi locali: Roma, Emi- 
lia-Romagna, Lombardia, Napoli, Pie- 
monte, Liguria, Calabria, ecc... Una 
sola persona non potrebbe racconta- 
re le storie di ognuno di questi nodi 
ma sicuramente la maggior parte de- 
gli attivisti e delle attiviste che li gesti- 
vano provenivano dall’esperienza ori- 
ginaria affiancati in alcuni casi da for- 
ze fresche. | 

Dopo qualche anno tutti i nodi inizia- 
rono a mostrare i primi segni di cri- 
sì: toscana.indymedia.org chiuse nel 
marzo 2012 pochi giorni prima che ve- 
nisse resa pubblica una inchiesta giu- 
diziaria che lo coinvolgeva. La stessa 
sorte toccò nei mesi seguenti anche a 


tutti gli altri. L'ultimo a chiudere il no- 
do “Piemonte” che sopravviverà ad in- 
termittenza fino al 2017 ed è proprio 
con la sua sparizione che si può consi- 
derare conclusa questa fase nella vita 
del progetto. 

Anche in questo caso le ragioni al- 


la abse delle chiusure vanno sicura- - 


mente ricondotte a tuttoquel miscu- 


glio di fattori ricordati più sopra ai 


quali va aggiunto il problema econo- 
mico, spesso determinante per un si- 
to gestito da un piccolo gruppo. Pa- 
rallelamente alle vicende dei nodi lo- 
cali e non necessariamente in contra- 
sto con essi ci furono alcuni tentativi 
per rilanciare un sito “nazionale”. Una 
versione “beta” andò on-line a parti- 
re dal 2008 e fino al 2012 e poi fun- 
zionò a singhiozzo fino al 2014. Si ten- 


nero una serie di incontri per sostene- 


re questo progetto ma i risultati otte- 
nuti non sono mai stati premiati da un 
interesse che si allargasse fuori da una 
ristretta cerchia. Questa è però un’al- 
tra storia che altri potrebbero raccon- 
tare molto meglio. 


5. CONTINUA? 


Anche per le molte vite del nodo ita- 
liano valgono le considerazioni fina- 
li scritte nell’articolo su (((1))) cita- 
to all’inizio: un progetto che ha avuto 
le sue contraddizioni, i suoi problemi, 
i suoi brutti momenti ed i suoi erro- 
ri ma, anche sommandoli tutti, gli a- 
spetti negativi non riuscirebbero a bi- 
lanciare quanto di importante e posi- 
tivo è stato fatto in quell’ambito e in 
quegli anni. Una storia che appartie- 


ne a tutti quelli e quelle che continua- 


no la lotta per la costruzione di mez- 
zi di comunicazione autogestiti e indi- ` 
pendenti. 


NOTE 


[1] Vedi http://nero.noblogs.org/ 
post/2006/11/20/la-vera-storia-del-. 
le-origini-di-indymedia-italia 

[2] Vedi https://www.supportolega- 
le.org/ 


I figli degli uomini (Children of 
Men) — 2006 diretto da Alfonso 
Cuarón. Dall’omonimo romanzo 
del 1999 della scrittrice britanni- 
ca P. D. James. 


Londra 2027, notiziario: “Ratificata 
la legge sulla sicurezza nazionale. Do- 
po 8 anni i confini britannici restano 
chiusi. Continuerà la deportazione di 
immigrati illegali”. “Il mondo è oggi 
sconvolto per la morte di Diego Ricar- 
do, la persona più giovane del pianeta. 
Baby Diego è stato accoltellato all’e- 
sterno di un bar di Buenos Aires dopo 
essersi rifiutato di firmare un autogra- 
fo (...) aveva 18 anni, quattro mesi, se- 
dici ore e otto minuti”. 
Da ormai 18 anni l'umanità è destina- 
ta inesorabilmente all'estinzione. Un 
. virus sconosciuto ha reso sterile tutto 
il genere umano e non esiste cura co- 
‘nosciuta. Il film è ambientato in una 
Londra sconvolta da violenze ed at- 
| tentati di frange nazionaliste, da vere 
e proprie stragi di Stato per infondere 
terrore fra la popolazione e da un’atro- 
ce guerra fra profughi ed esercito. O- 
gni cittadino non britannico viene de- 
portato in campi profughi immensi: si 
tratta perlopiù di stranieri europei (si 
intuisce fra gli immigrati l’accento te- 
desco, francese o dell’est europeo). 
Theo Faron, un ex attivista per i diritti 
civili, ora impiegato statale, si ritrova 
suo malgrado coinvolto in un’opera- 
zione condotta da un gruppo di ribel- 
li (i pesci) che lottano per i pari diritti 
degli immigrati, la cui leader, Julian, è 
la sua sua ex moglie. Il compito affida- 


togli, dietro compenso, è di procurare 


RAIL J eA 


a 


FANTASCIENZA E PANDEMIA 


un’attestato di transito (una sorta di 
permesso di soggiorno) per una don- 
na profuga, grazie alla sua amicizia di 
lunga data col ministro della cultura. 

Nel romanzo viceversa i ribelli sono 
un gruppo di 5 persone, tra cui due 
donne e un prete, che lottano anch’es- 
si, con metodi non violenti, contro la 
pratica del “trapasso” ovvero il suici- 
dio collettivo apparentemente volon- 
tario degli anziani e contro la Seng 


zione degli immigrati. 


La scrittrice di libri gialli P. D. James 
(membro permanente della camera 


dei lord britannica, morta nel 2014 
‘a 94 anni), autrice dell’omonimo ro- 


manzo, manifesta una forte visione 
moralista cristiana, che nel film emer- 


ge a tratti ma che è sovrastata da uno ` 


scenario distopico e decadente oltre 
che da alcuni elementi che anticipa- 
no il presente: si fa riferimento ad una 
pandemia polmonare che nel 2008 
ha colpito il mondo ed una delle vit- 
time risulta essere proprio il figlio del 
protagonista; inoltre è evidente il rife- 
rimento ad una brexit ante-litteram 
con caratteristiche altrettanto cruen- 
te ed una recrudescenza del naziona- 
lismo che dilaga anche all’ interno dei 


‘campi profughi. 


La missione del gruppo rivoluziona- 
rio dei pesci in realtà risulterà essere 
decisiva per le sorti dell'intera uma- 


| nità: il rifugiato che dovranno accom- 


pagnare dall’organizzazione interna- 
zionale non governativa “progetto u- 
mano” è una donna di colore incinta. 
Fra cospirazioni interne al gruppo ri- 


voluzionario che intende utilizzare il. 


nascituro come viatico per scalzare il 
potere dittatoriale (Julian, la loro lea- 
der, viene uccisa in un agguato di gang 
giovanili , in realtà organizzato dagli 
stessi pesci) e tentativi di eliminare lo 


stesso Theo, il film si sviluppa in uno 


scenario a metà fra mondo post ato- 


mico e pre-industriale. 

Il bambino che nascerà nel campo 
profughi, in una sordida stanza di un 
edificio diroccato, rappresenta l’unica 


speranza di un mondo destinato alla. 


fine. Nell’edificio dove imperversa una 
guerra fra esercito e ribelli, il pianto 
del bambino è l’unico suono capace di 
far zittire temporaneamente il suono 
delle armi. Per un alcuni minuti che 
nella sequenza filmica appaiono inter- 
minabili, tutto rimarrà sospeso. Un si- 
lenzio attonito. ed irreale riunisce per 
un attimo tutta l'umanità che si ferma 


. a contemplare il neonato. 


Il film, come del resto il romanzo, che 
parte da ottime premesse per illustra- 
re quello che possiamo descrivere co- 
me un futuro probabile, più che disto- 
pico in senso stretto, si perde spesso 
in citazioni e riferimenti evangelici: 
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una sorta di settima profezia che la- 
scia il campo ad “una ultima possibi- 
lità”. Ad una speranza per il genere u- 
mano affidata ad un novello Bambin 
Gesù. 

Non di meno le scene ed i personag- 
gi più significativi, oltre al protagoni- 
sta che mette al centro la scelta uma- 
na rispetto a quella orientata al potere 
politico o economico, va evidenziato il 
personaggio di Jasper, l’amico che of- 


frirà riparo a Theo: un anarchico che 


vive nei boschi e che è stato in gioven- 
tù un famoso giornalista e fumettista, 
interpretato dal grande Michael Cai- 


ne, rimandano ad una sorta di mes-. 


saggio libertario ed umanista, incen- 
trato sulla lotta che coinvolge tutto il 
genere umano di là di qualsiasi fazio- 
ne politica, militare o nazionale. - 

Nel romanzo, il bambino nasce in 


un capanno di legno, dove è Julian 
(che non è l’ex moglie di Theo, ma un 


membro dei pesci) a partorire, assi- 


stita da Theo. I due saranno raggiun- 


ti dal dittatore britannico in persona 
(cugino del protagonista e suo compa- 
gno di giochi d’infanzia ) che li blandi- 
sce con promesse di potere e di rina- 
scita nazionale. 

Il tema della lotta fra il bene ed il ma- 
le, tanto cara a parte della letteratu- 
ra anglosassone, assume nel roman- 
zo connotazioni quasi bibliche. Il libro 
di P. D. James, seppur costruito tecni- 
camente bene, con maestria e con de- 
scrizioni da grande scrittrice, in que- 
sto caso segna il passo rispetto alla 
sceneggiatura cinematografica che ri- 
sulta superiore dal punto di vista sia 
della trama narrativa che dell’ambien- - 
tazione (beninteso, questa è la mia 
personale opinione) . l 
I Figli degli Uomini è stato insignito . 
del premio Saturn Award come mi- 
glior film di fantascienza nel 2007. . 
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